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Prefazione
Gianmarco Manfrida1

In questo libro, affascinante per il tema, esauriente per le descrizioni, accurato per 
le indicazioni bibliografiche, ho avuto il piacere supplementare di ritrovare dopo 
tanti anni il Roberto Troisi che ricordavo come allievo all’epoca della sua formazione 
in psicoterapia.

Lo ricordo benissimo come un giovane piuttosto schivo, riservato, che raramente 
interveniva con commenti o domande, tuttavia quando iniziava a farne, era capace 
di osservazioni estremamente acute di intuizioni geniali e collegamenti estremamen-
te coerenti. Il linguaggio era preciso e adeguato ai contenuti, la sua domanda era un’ 
apertura a sviluppare nuovi collegamenti e pensieri, un contenuto su cui meditare, 
una sfida a trovarci dentro le risposte adeguate. Un giovane che faceva pensare, Ro-
berto, capace di guadagnarsi ascolto, interesse e rispetto proponendo domande piut-
tosto che dando risposte. Ogni domanda un passo avanti verso la nostra soluzione 
e risposta, non il preludio a una spiegazione proveniente da altri.

Ecco, di tempo ne è passato tanto, ma questo spirito di Roberto è tuttora vivo e 
chi legge questo testo vi troverà informazioni più che adeguate e di straordinaria uti-
lità, ma si vedrà anche aprire davanti ulteriori spazi di riflessione che consentiranno 
di aprire l’accesso al mondo della complessità relazionale umana.

Non è più quindi l’epifisi, come proponeva Cartesio, il luogo di incontro tra il 
fisico e lo spirituale, nel nostro caso tra il mondo reale e i traumi altrettanto reali che 
in esso si verificano ma poi ci entrano nello spirito. Questa funzione si trasferisce nel 
carattere, nella personalità e nei suoi disturbi, attraverso ulteriori passaggi attraverso 
conferme sociali che possono stabilizzare ma anche irrigidire modalità di relazione 
inadeguate, causa di sofferenza e insoddisfazione.

I nostri traumi ce li portiamo dentro a vita e ne strutturano e condizionano l’e-
voluzione, con il contributo della risposta sociale che trovano, specialmente nelle 
persone più importanti e vicine.

Roberto esamina ogni dettaglio di questi processi psicologici e sociali: descrive il 
trauma come rottura di una trama narrativa co-costruita fin da piccoli e condivisa 
con altri, analizza il ruolo del corpo e del Sistema Nervoso Autonomo (SNA). Non 
dimentica l’azione potenziale del trauma sulle trame narrative condivise attraverso le 
generazioni precedenti: chiarisce bene che anche aspetti caratteriali dei genitori e dei 
nonni e miti familiari perpetuati come successi o fallimenti possono influenzare la 
personalità e le relazioni. Perfino zone traumatizzate, pur censurate e silenziate, della 
storia familiare possono convertirsi in fonti di insicurezza, rabbia, patologia espri-

1 Psichiatra, Psicoterapeuta, direttore del Centro Studi e Applicazione della Psicologia Relazionale di Prato.
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mendosi con il linguaggio silenzioso ma evocativo e altamente incisivo del corpo.
Il libro di Roberto ha un altro grandissimo (e rarissimo) pregio: guarda non solo 

al presente e al passato ma anche al futuro, proponendo non solo il trauma come 
atto subito, ma anche come mancanza di quella attenzione e protezione affettuosa 
che i bambini (umani e dei primati in generale) ricercano fin da piccoli come una 
fonte di stabilità e di sicurezza che si prolungherà anche nella vita adulta, salvo 
l’interferenza di un trauma o di una negligenza che non consentono di strutturare 
una trama narrativa condivisa che garantisca stabilità e favorisca la crescita degli 
individui.

Il titolo del libro è già un capolavoro dimostrativo delle straordinarie capacità di 
sintesi di Roberto: Le trame del trauma non è solo un gioco di parole fondato sulle 
assonanze, ma affermazione fin dalla copertina di un modo nuovo di costruire ed 
illustrare un approccio alla patologia ed alla terapia delle conseguenze dei traumi 
attraverso un approccio psicoterapeutico relazionale valido per individui, coppie e 
famiglie e definibile come costruzionista sociale e narrativo. Il trauma, anche molto 
pregresso, compromette la stabilità del nostro mondo relazionale e psichico, facendo 
mancare conferme sociali condivise, fonte di stabilità e sicurezza e vivere uno stato 
di frequente insicurezza ansiogena che può sfociare in depersonalizzazione o derea-
lizzazione o in aspetti di disturbi di personalità o d’ansia capaci di sconvolgere la vita 
propria e altrui, o per limitare molto la capacità di costruire relazioni interpersonali 
significative e nutrienti, condannando ad una esistenza priva di affetti e di amore.

Spero che questa assai sintetica prefazione, rivolta a chiarire subito ai lettori l’ar-
gomento del libro e la sua importanza, serva anche a presentare dall’inizio in modo 
adeguato i concetti di fondo che sono alla base di ogni pagina, paragrafo, linea e 
parola. L’augurio al lettore è di trovare con questo stimolo dentro se stesso le spie-
gazioni e le risorse terapeutiche per nuove narrazioni capaci di allentare la morsa 
limitante delle conseguenze del trauma. A me resta il grande pacere di vedere che i 
cambiamenti di carriera e di vita di Roberto non hanno inciso sulla sua cartesiana 
chiarezza e sulla sua stupefacente ed efficacissima capacità espositiva.

A lui, da parte mia, un grande e orgoglioso abbraccio.
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Premessa

Questo libro intende essere una raccolta di storie che raccontano un possibile 
modo con cui in psicoterapia è possibile fare emergere gli aspetti indicibili di quelle 
stesse storie. Le storie particolari che descrivo sono storie traumatiche che hanno 
alcune peculiarità che tento di illustrare nel corso del mio racconto. 

All’interno di ogni storia che ascoltiamo ci sono degli aneddoti espliciti e ci sono 
delle omissioni che il corpo segnala attraverso i suoi canali comunicativi: la voce, il 
volto, la postura, lo sguardo, la prossemica, il fastidio e il dolore; attraverso questi 
segnali possono emergere alcuni lati nascosti del racconto che ci danno la possibilità 
di rivedere insieme quella storia in maniera diversa, illuminarla attraverso un’altra 
luce. Questo libro intende mostrare come il modo di guardare le storie dal punto 
di vista della psicoterapia sia cambiato nel corso del tempo e altrettanto succede in 
ogni psicoterapia, dall’inizio a quando la relazione psicoterapeutica si è modificata. 
A tal riguardo inizialmente propongo l’approccio di alcuni autori di riferimento (ma 
ovviamente è una scelta parziale come ogni scelta) che sono partiti da approcci di-
versi dal mio (sistemico-relazionale): dalla psicoanalisi fino alla Neuro-psicoanalisi, 
dal cognitivismo classico agli approcci della cosiddetta terza ondata (senso motorio, 
dialettico, schema therapy, etc.); successivamente, propongo una breve rassegna di 
alcune evoluzioni della visione sistemico-relazionale che dagli anni ’80 del ‘900 a 
oggi è giunta a integrare nel suo meta-modello gli aspetti dell’Attaccamento e la 
visione Narrativa e, più di recente, a rivalutare quegli aspetti corporei ed emotivi 
che, pur presenti fin dall’origine della sua tradizione (per esempio: Minuchin, Satir, 
Erickson), successivamente sono stati messi un pò da parte. La clinica delle situa-
zioni  traumatiche ha sempre sottolineato l’importanza del corpo (sia che si parlasse 
di corpo familiare che di corpo sintomatico) e delle emozioni: Minuchin (1980) e 
Onnis (2013) hanno sottolineato come il blocco del tempo e la rigidità nel corpo 
familiare, che si trasmette attraverso il corpo dei pazienti designati, fossero i segnali 
della sofferenza in corso tra le persone (vedi, per esempio, le importanti osservazioni 
sulle famiglie di anoressiche, binge-eaters, tossicodipendenti). Potremmo dire che 
questo eccesso di dolore rende difficile contestualizzare le situazioni. La ripetitività 
dei copioni che la trama traumatica comporta rende rigida la storia stessa, il modo 
con cui la persona e/o la famiglia si racconta, il modo con cui si presenta. Il tera-
peuta stesso corre continuamente il rischio di cascare in questa rigidità del racconto. 
La vera sfida che pone la trama traumatica è di trovare i modi per superare questa 
rigidità della storia, aprire le porte della possibilità di leggerla in maniera diversa, di 
ricontestualizzarla. 

I casi che racconto sono situazioni in cui emerge in modo chiaro la difficoltà di 
rompere il muro di questa rigidità di contesto. Per questo motivo il libro stesso ha 
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una struttura mutevole: presento una serie di eventi non in ordine cronologico, ma 
a seconda di come questi racconti aiutano a comprendere il perché di alcuni riferi-
menti teorici che ci aiutano a mantenere la libertà di poter rileggere continuamente 
in maniera differente tutto quello che passa tra terapeuta e paziente. 

Per questo e altri motivi, alla fine del libro riporto la trascrizione di una intera se-
duta che mostra in modo chiaro il campo di percezione della propria storia da parte 
di Sara e di come siamo riusciti a modificarla; infine accenno anche a quale sia stata 
la mia trama traumatica che ha dato stimolo alla stesura di questo testo.
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